RELAZIONE TECNICA ILLUSTRATIVA

1. PREMESSA

L’Amm.ne Comunale di Celle di San Vito è proprietaria e soggetto gestore della rete idrica interna al centro abitato, altresì dell’adduttrice di collegamento dalle sorgenti e dai pozzi locali al serbatoio comunale di “estremità” tutte dislocate nel proprio agro.  


Il comune è compreso nella provincia di Foggia, a ridosso del confine tra questa e quella di Avellino, posto a circa 730 mt. s.l.m., conta una popolazione di circa 200 abitanti, che nel periodo estivo triplica per raggiungere le 500-600 unità; ultimamente raggiunge anche le mille unità per il contemporaneo rientro degli emigrati e l’afflusso dei sempre più numerosi turisti che in Celle di San Vito trovano refrigerio alla calura della piana della Capitanata, essendo Celle di San Vito circondato dai monti più alti della Regione Puglia e da boschi fin dall’immediata periferia del centro abitato. 


Il comune in parola, con un primo intervento messo in essere in occasione del “Progetto integrato per il disinquinamento del Golfo di Manfredonia”, ha iniziato il risanamento di parte della rete idrica interna la cui costruzione risale all’inizio degli anni sessanta.

Successivamente al predetto primo intervento, con fondi di cui alla lettera “A” elargiti dallo Stato in conto mutuo per comuni minore di tremila abitanti, più tronchi costituenti la rete idrica comunale e l’adduttrice esterna sono stati oggetto di risanamento e/o ampliamento.

Venuta a cessare la richiamata somministrazione Statale di cui alla lettera “A”, l’Amministrazione Comunale in epigrafe, quale proprietaria e gestore del ciclo integrato delle acque (rete idrica, fognaria e impianto di depurazione), per il tramite dell’Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale per la gestione del servizio idrico integrato, è venuta nella determinazione di proporre alla Regione Puglia il finanziamento dell’intervento di “Risanamento della rete idrica interna al centro abitato di Celle di San Vito” con progetto definitivo per l’importo di euro 900.000,00. 


La Regione Puglia, Assessorato alle OO.PP., Settore LL.PP., a valere sui fondi di cui alla Delibera CIPE n°3/2006, ha sottoscritto il II ATTO INTEGRATIVO del 29.11.2007 all’Accordo di Programma Quadro “Tutela delle Acque e Gestione Integrata delle Risorse Idriche” dell’11.03.2003. La sezione attuativa (tab.A) dello stesso prevede, tra gli altri, l’intervento suddetto il cui soggetto attuatore è il comune di Celle di San Vito  – TABELLA 5: Cod. IDRO 13. 

La presente relazione, pertanto, accompagna l’intervento assentito per euro 900.000,00 teso al “Risanamento della rete idrica interna al centro abitato di Celle di San Vito”.
2. DESCRIZIONE DELLO SCHEMA DI APPROVVIGIONAMENTO IDRICO

La dotazione idrica dell’abitato è fornita sia dalle sorgenti e pozzi locali dotati di opera di presa, di accumulo ed adduttrici, sia da parte dell’ex ERIM mediante una presa in carico sull’adduttore principale, con una diramazione del tipo Dn100 in ghisa. 


In particolare sull’adduttrice, in corrispondenza della presa, è installata una saracinesca di sezionamento (anch’essa Dn100), che consente di controllare il deflusso verso i serbatoi cittadini. 


I serbatoi a servizio dell’abitato di Celle di San Vito sono:

a) Serbatoio costruito dall’E.R.I.M., situato a quota 780 mt. s.l.m., capacità di 120mc., attualmente in esercizio;

b) Un nuovo serbatoio per l’abitato (detto “della Cassa per il Mezzogiorno”), situato a quota 815 mt. s.l.m., allo stato attuale non in esercizio, in quanto non è stato ancora eseguito il collaudo;

c) Ulteriore serbatoio comunale, situato a quota 756 mt. s.l.m., della capacità di 100mc., disposto subito a valle del serbatoio a) ad esso collegato mediante una condotta fatiscente in acciaio Dn50;

In particolare, quest’ultimo serbatoio comunale c) (100mc.) svolge, soprattutto durante le ore notturne ed i periodi di minore richiesta idrica, la funzione di serbatoio di estremità.


Difatti, sulla sub-urbana che si diparte dal serbatoio a), a mezzo di un pezzo speciale a “T” si dirama una condotta in acciaio Dn50 (L=110mt., bretella di collegamento) che assicura l’alimentazione della parte periferica dell’abitato e del serbatoio c) durante il verificarsi degli esuberi di rete. Tali esuberi, unitamente agli approvvigionamenti provenienti dal pozzo “Viglione”, situato a quota 805 mt. s.l.m. e bottino di presa sorgente “Petitti”, situato a quota 838mt. s.l.m., vengono immagazzinati all’interno di detto serbatoio c) per essere in seguito rilasciati durante le ore di maggiore richiesta idrica.  


Il serbatoio b) risulta collegato, con una condotta in ghisa Dn 80, della lunghezza L=700mt circa, all’adduttrice Dn100 proveniente dalla presa in carico sulla condotta esterna dell’ERIM. Tale condotta Dn80 allo stato attuale non è in esercizio in quanto non lo è neanche il nuovo serbatoio.


Nel serbatoio comunale c), come già fatto cenno, vengono immesse per caduta le acque provenienti dalle seguenti sorgenti:
· “Scacciapensieri”, costituita da n.1 pozzo a cielo aperto, detto “Viglione”, la cui servitù di sorta risulta costituita con delibera di G.C. n.41 del 15.09.1984;
· “Petitti”, costituita da opera di presa;

In particolare l’adduttrice della sorgente “Petitti” ha lunghezza di circa 642 mt. ed è realizzata in PEAD  Dn 60, nella quale si innesta, a circa 200mt. a valle del citato bottino, la fatiscente tubazione in acciaio Dn 60 proveniente dal pozzo “Viglione”, il cui riversamento avviene per gravità. Entrambi gli approvvigionamenti vengono convogliati nel serbatoio comunale c). 

Complessivamente le sorgenti danno una portata media di 0.8 - 1.2 l/sec.; nello specifico è poco efficace la presa del pozzo “Viglione” per carenza di manutenzione e precarietà del tratto di adduzione senza dire dell’opportunità di espurgare il pozzo e ripristinare l’impianto di sollevamento delle acque, atteso che all’attualità  funziona solo lo scarico a gravità quando il livello del pozzo si porta a circa 4.00mt. dal piano campagna.

Le condotte adduttrici, facenti capo al pozzo “Viglione” del diametro variabile da mm 50 a mm 60, sono costituite per lo più da fatiscenti tubazioni in acciaio, mentre l’adduttrice a servizio del bottino “Petitti” di recente è stata sostituita a cure e spese dell’Amministrazione Comunale di Celle di San Vito con in tubazione in polietilene Dn90mm, PN16 per l’intero tratto attestante il bottino di che trattasi con il serbatoio comunale c).

3.  CONSISTENZA DELLA RETE IDRICA URBANA

La rete idrica urbana, alla quale sono collegate 206 utenze, è alimentata dal serbatoio a) nonché dal serbatoio di estremità c). Dal serbatoio a) ha origine una condotta in polietilene Dn90 che confluisce in un pozzetto “2” da cui si diparte una vetusta  tubazione in acciaio Dn60 che alimenta la rete idrica in corrispondenza del pozzetto “2” (via per San Vito) e pozzetto “6” (Via Roma) a ridosso del Municipio. 


La rete, che ha una configurazione di tipo ramificato e con alcune maglie chiuse, ha le seguenti caratteristiche e consistenze:

· Tubazione in ghisa grigia e sferoidale Dn100 .ml.700,00+

· Tubazione in ghisa grigia e sferoidale Dn80 ml.1.450,00+

· Tubazione in ghisa grigia e sferoidale Dn60 ml.1.100.00+

· Tubazione in ghisa ferro zincato 

            per attacco utenze private  Dn3/4” …………..ml.400,00=
                                                                             Totale ml.3.650,00

Orbene, per i tratti non assoggettati al risanamento di cui alla premessa, si è proceduto all’individuazione delle perdite idriche ed alla loro stima, valutate oltre il 50% dell’acqua addotta.


In considerazione di ciò, l’obiettivo del presente intervento è abbattere tale valore di perdite, con l’effetto di aumentare il volume erogato all’utenza finale e, quindi, ridurre il deficit di risorse idropotabili per la collettività Cellese.   

4. INDIVIDUAZIONE DELLE PERDITE DELLA RETE IDRICA INTERNA AL CENTRO ABITATO
4.1 Introduzione


Il lavoro di rilievo e di ricerca perdite della rete idrica condotto nel Comune di Celle di San Vito è stato esteso all’intero centro storico e alle zone limitrofe, coinvolgendo un’area compresa tra la  Via dei Provenzali, Strada Provinciale, Via Chiesa Vecchia e Via Roma.


La finalità  è stata quella di  individuare le condotte interrate per la redazione delle mappe e  ricercare le probabili perdite idriche e segnalarne la localizzazione.


Il lavoro è stato effettuato in due fasi: i rilievi effettuati in campo, e la restituzione computerizzata delle misure rilevate.


L’indagine relativa alla ricerca di perdite idriche (di tipo occulte), ha interessato mt. 2.650,00 di condotte principali e secondarie di qualunque diametro; ove si è ritenuto necessario e possibile, l’indagine è stata estesa agli allacci di utenza relativamente alle chiavi di arresto e ai contatori.


Nello specifico i tratti indagati risultano riportati sull’allegata Tabella delle condotte.


Le perdite idriche individuate sono state evidenziate e segnalate: gli addetti ai lavori devono procedere alla bonifica delle condotte e alla manutenzione necessaria per le perdite più consistenti.

4.2 Le condizioni operative e lo stato delle reti


I vicoli e i collegamenti del centro storico sono pavimentati con basole di pietra formanti liste regolari o con blocchi di porfido a forma di cubo, mentre le vie principali risultano asfaltate.


La rete idrica presenta pochi pozzetti di derivazione. Le condotte principali e gli allacci di utenza sono completamente interrate e non ispezionabili: i punti in cui sono presenti le saracinesche (nodi) comprendono  chiusini da 100-80-60 mm. con tappo, l’asta di manovra con cappellotto e manicotto, tubo riparatore. Altre ricognizioni sono state effettuate nei pozzetti della rete fognante.


Le saracinesche di linea sui tratti di condotte principali e secondarie, sono state riportate in fase di redazione grafica.


Attualmente l’erogazione dell’acqua non viene interrotta: l’ERIM destina per l’intero Comune di Celle di San Vito una erogazione pari a circa 0,50 – 1,00 l/s.


La pressione di esercizio nei punti più rappresentativi è la seguente:

Via Roma 3atm.

Piazza Umberto I° 4atm.

Strada Provinciale 7atm.

Impianto di depurazione 11atm.


La profondità di posa delle condotte è di m. 1.00/1.30.


La rete attuale è frutto di interventi successivi: la rete più vecchia è costituita da condotte in ghisa grigia con giunti a bicchiere e relativa piombatura  risale agli anni ’60, mentre negli ultimi anni diversi interventi sulla rete sono stati effettuati facendo uso di condotte in ghisa sferoidale. Manca totalmente la rete secondaria e gli allacci di utenza sono derivati dalle condotte principali mediante “T” di derivazione con saracinesca Dn40 o Dn60 e flangia ridotta (3/4”, 1/2”).


Gli allacci di utenza sono costituiti da condotte in ferro zincato.

4.3. Il rilievo della rete

4.3.1 Il percorso della rete


Qualunque ramo di derivazione presente nella rete è stato ricavato in fase strumentale e per punti. Per ogni condotta è stata rilevata la posizione planimetrica, mediante un sufficiente numero di punti così da poter ricostruire con precisione sulla carta il tracciato. 


In fase grafica sono stati riportati gli organi di manovra presenti sulle varie diramazioni di rete.

4.3.2 Le misure rilevate


Le operazioni di localizzazione della posizione planimetrica delle condotte sono state ricavate dalla intersezione delle distanze misurate a partire da spigoli facilmente individuabili e riconoscibili sulla carta: nel caso di immediate vicinanze o distanze minime, gli elementi della rete sono stati posizionati senza menzionare le distanze.


Per le misurazioni si è fatto uso di una rotella metrica da m.50 e di un distanziometro laser modello Leica.

4.3.3 Il rilievo dei pozzetti


Sono stati rilevati tutti i pozzetti di derivazione presenti nella rete, per ognuno di essi è stato prodotto un elaborato che riporta indicazioni sull’indirizzo, sul codice, sullo schema idraulico.

4.4 Gli strumenti utilizzati per il rilievo


E’ stato utilizzato un localizzatore di condotte metalliche: un FUJI PL-960. Questa tipologia di strumento localizza elettronicamente con estrema precisione la posizione dei tubi metallici.


Le due parti principali del localizzatore sono rappresentate dal trasmettitore di frequenze e dal ricevitore. Complessivamente le parti costitutive risultano:

· trasmettitore di frequenze;
· ricevitore;
· sonda magnetica;
· picchetto elettrodo per la messa a terra;
· cuffia; 
· cavi di collegamento;
· cassetta di custodia.

Due sono i metodi utilizzabili per la localizzazione: metodo diretto e metodo ad induzione.


Il metodo diretto necessita di un contatto fisico con la tubazione da rilevare (ad esempio collegando i cavi del trasmettitore su idranti, saracinesche, ed altri contatti diretti). Il circuito di energizzazione viene chiuso mediante l’altro morsetto del trasmettitore che viene connesso al picchetto elettrodo per la messa a terra. L’operatore si muove lungo il tracciato della condotta in base all’intensità del segnale ricevuto dall’antenna differenziale e percepito mediante le cuffie. Si possono localizzare, in funzione della conducibilità della condotta, della potenza del trasmettitore, e del numero delle diramazioni, tratti lunghi fino a qualche centinaio di metri.


Il metodo indiretto o induttivo non richiede il contatto fisico con la condotta e quindi viene utilizzato quando la condotta non è accessibile. Il trasmettitore viene posizionato in un punto fisso sopra la tubazione, e tramite un sistema di bobine produce un campo magnetico che induce nella condotta metallica frequenza rilevatrice. Tale frequenza viene captata dall’operatore che, dotato di un’antenna per la ricezione del segnale, percorre la strada.

4.5 La ricerca delle perdite


Per la ricerca delle perdite si sono usati due strumenti: il correlatore ed il geofono.

La ricerca perdite è stata effettuata secondo tre fasi operative: il preascolto, la ricerca con il correlatore, l’individuazione precisa del punto di perdita con il geofono.

4.5.1 Il preascolto


Il rumore di perdita si propaga, partendo dal punto di fuga, sia lungo la tubazione, sia attraverso il terreno. In prossimità della fuga si formano delle vibrazioni nell'acqua e nella tubazione, che scaturiscono dalla perdita e vengono influenzate principalmente "dall'eccitabilità" della tubazione.


E’ stato così possibile recepire questo rumore in punti accessibili della rete, i cosiddetti punti di ascolto, quali saracinesche, idranti, camerette d’ispezione, ecc. La distanza di trasmissione del rumore di perdita dipende moltissimo dal materiale della tubazione. Tubazioni in materiali metallico ben conducono il rumore, mentre le tubazioni in materiale plastico (PEAD, PVC, ecc.) sono fonoassorbenti.


Per recepire questi rumori si è fatto uso del preamplificatore collegato al sensore piezoelettrico del correlatore, che veniva di volta in volta posto in contatto con elementi della rete.


La posizione precisa della perdita è stata segnata sul piano stradale tramite bomboletta spray di vernice rossa. Sarà così possibile intervenire per la riparazione scavando su una modesta porzione di strada.

4.5.2) La correlazione

Il metodo che fa uso di correlatore si avvale di:

· 1 correlatore portatile
· 2 trasmettitori radio dotati di preamplificatore
· 2 sensori piezoelettrici e relativi cavi per condotte non metalliche
· 2 antenne


Per ascoltare il rumore della perdita si sono posizionati i sensori in punti accessibili della rete come per esempio saracinesche, contatori, pozzetti d’ispezione, idranti, parete esterna della tubazione, ecc.


Il principio della ricerca perdite con correlatore, si basa sul fatto che il rumore prodotto da una perdita si propaga lungo la tubazione con una determinata velocità sino a raggiungere i sensori accelerometrici posizionati in modo diametralmente opposto rispetto al punto di fuga.


Quando il rumore raggiunge il sensore più vicino, ha percorso la medesima distanza anche in direzione opposta. Per coprire il tratto mancante al sensore più lontano, impiegherà un po’ di tempo in più: questa differenza di tempo di percorrenza chiamata  “dt”, viene misurata dal correlatore. Conosciuta la distanza totale tra i due sensori e la velocità di propagazione del rumore nella tubazione, il correlatore è in grado di calcolare il punto esatto di fuga secondo la formula:        

                                                        D - ( v  * dt )

                             L = ---------------------            

                                                 2

                    L = distanza della fuga dal sensore

          D = distanza totale tra i due sensori

          v  = velocità di propagazione del rumore

          dt = differenza del tempo di percorrenza.

4.5.3) Uso del geofono


Il geofono è usato per l’affinamento della localizzazione del punto di perdita individuato dal correlatore.


La ricerca sulle condotte della rete idrica ha rilevato la presenza di probabili perdite e sono state segnate con vernice spray di colore rosso.

4.6 Allegati grafici


Alla presente Relazione Tecnica sono allegati gli elaborati riguardanti le condizioni generali della estensione della rete idrica interna.


Per quanto riguarda la lunghezza generale della rete, sono state redatte le tabelle delle condotte recanti la toponomastica, la lunghezza dei tratti di condotte e i relativi diametri.


Nelle tavole sono state riportate le quote altimetriche e la posizione delle condotte rispetto ai fabbricati. 

4.7. Attrezzature


Per le indagini in campo sono state adottate le seguenti strumentazioni:
Asta di ascolto da m.1.50

Cercatubi  FUJI TECOM PL-960

Correlatore FUJI LC-2100

Geofono FUJI HG-10AII

4.8 Conclusioni


Sono stati trovati diversi punti di perdita idrica (perdite occulte): sulle condotte principali, mentre altre perdite interessano allacci di utenze private.


L’ispezione nei luoghi è stata effettuata in fase di preascolto, con il preamplificatore del correlatore e quindi il punto esatto è stato individuato mediante l’indagine con il geofono.


Sostanzialmente il lavoro di rilievo sul campo ha indicato che le condizioni strutturali delle condotte sono da considerarsi scarse: non altrettanto buono è il giudizio sulla manutenzione e controllo della rete.


Si consiglia il risanamento dei tratti di rete idrica obsoleta e caratterizzata da consistenti perdite dovute principalmente all’erosione per vetustà. Siffatti tratti coincidono con quelli risalenti agli anni sessanta e mai risanati.

Inoltre è opportuno evidenziare le grosse lacune emerse durante le summenzionate indagini:
a) Mancanza di rete secondaria su cui derivare gli allacci di utenza.

b) Pochi punti di controllo nella rete: la mancanza di saracinesche costringe a chiudere ampi tratti della rete anche per eseguire piccoli interventi di manutenzione e inoltre rende difficile la risoluzione di problemi quali per esempio casi di emergenza e situazioni di  perdite concentrate.

c) Invecchiamento degli organi di manovra, sulle condotte principali e degli allacci in ferro zincato. Sotto questo aspetto le chiusure della rete, se in parte limitano i consumi, oltre a causare disagi alla popolazione residente, finiscono con il causare rapide variazione di pressione in rete e quindi ulteriori probabili perdite idriche (colpi d’ariete).

5. CRITICITA’ DELLE CONDOTTE ADDUTTRICI E DELLA RETE URBANA


L’insufficiente disponibilità di acqua è imputabile alle seguenti cause: 
1. numerose dispersioni per vetustà della rete non risanata con i citati precedenti interventi;

2. minore portata fornita dalle sorgenti in particolare nei mesi estivi, diminuzione che è divenuta sensibile negli ultimi anni in seguito alla riduzione delle piogge e l’aumentata necessità idrica degli abitanti conseguente al miglioramento delle condizioni di vita degli stessi;


Dato per scontato che non è possibile intervenire sulle due ultime cause sopra menzionate, per risolvere i problemi idrici del paese si è focalizzata l’attenzione sulle condizioni di conservazione delle condotte, che dalle sorgenti convogliano le acque ai due serbatoi di accumulo ubicati a margine del cento abitato, e delle reti urbane, onde accertare se è possibile recuperare, in tutto o in parte, il deficit idrico con il risanamento delle condotte.


Dagli accertamenti eseguiti è risultato che l’opera di captazione delle acque sorgive (Petitti), pur essendo stata realizzata in tempi ormai remoti, continua a svolgere la sua funzione, atteso anche che la stessa è oggetto di periodici interventi di manutenzione. 

Lo stato di manutenzione ed uso del pozzo “Viglione” e della tubazione a suo servizio per il trasporto dell’acqua emunta  risulta totalmente inefficiente in quanto l’opera richiede un intervento di espurgo del pozzo, rifacimento dell’impianto di sollevamento e annesso casotto pozzo. 


Diverso invece è stato il riscontro sullo stato di conservazione sia della condotta adduttrice che di quelle di distribuzione. Infatti, fatto salvo gli interventi di sostituzione di tronchi eseguiti con i citati precedenti interventi, le condizioni generali dei restanti tratti di tubazioni sono risultate, dalle indagini e ricerche perdite eseguite, molto carenti.

5.1  Condotte adduttrici esterne 

Dallo studio delle condotte a servizio del pozzo “Viglione”, nonché attestanti il pozzetto “2” con il pozzetto “6” di via Roma e pozzetto “2” con picchetto “3” di via per San Vito e infine la diramazione dal pozzetto “3bis” al serbatoio comunale c), per una lunghezza complessiva pari a circa ml.1955,00, si è riscontrato che le stesse, realizzate in acciaio e senza protezione catodica, a causa della loro vetustà presentano un numero elevato di punti di perdita. 


Dal raffronto tra la quantità d’acqua captata dalle sorgenti, misurata inserendo un contatore a valle di ciascun bottino, e quella che viene raccolta nei serbatoi si è dedotto che l’insieme delle perdite provoca una dispersione idrica oltre il 50% del potenziale erogabile di circa 2,00 l/s, pari a circa 172,00 mc/g. Infatti, a fronte di una captazione misurata di circa 172,00 mc. si è rilevato un afflusso nei serbatoi di circa 80,00 mc.
5.2  Rete urbana

Tutto il centro abitato è servito da una rete idrica, di tipo ramificata con alcune maglie chiuse, realizzata in varie fasi all’inizio degli anni ‘60, con tubazioni in ghisa grigia o in ferro zincato e per i tronchi più recenti in P.E. La stessa alimenta 206 utenze ed ha uno sviluppo di circa 3600 m a cui si aggiungono i circa 400m di tubazione per le derivazioni delle utenze.


L’alimentazione della rete idrica, come già riportato, viene assicurata da due serbatoi [a) ERIM e c) di estremità], ubicati a monte del paese e di capacità rispettivamente di mc.120 e mc.100, riforniti dall’adduttore ERIM e dalle sorgenti poste alla località “scacciapensieri”.


L’insufficiente disponibilità di acqua per i Cellesi è imputabile anche alle carenze della rete di distribuzione interna del centro abitato non assoggettata ad interventi di risanamento.


E’ stato pure possibile appurare che lungo l’intera rete sono presenti solo alcune saracinesche e mancano del tutto sfiati, scarichi e valvole riduttrici di pressione di esercizio o comunque, se esistenti, sono fuori servizio per vetustà: a tal proposito nella parte bassa dell’abitato sono stati rilevati valori della stessa di circa 8 atmosfere. Queste ultime carenze, come è facile immaginare, comportano squilibri di pressioni nei vari tronchi e la necessità di interrompere l’erogazione in gran parte della rete anche nei casi di manutenzione su singoli rami della stessa. Si ha ancora che la mancanza di sfiati o il loro non funzionamento lungo la rete costringe l’aria presente nelle tubazioni ad attraversare i contatori delle utenze, con la conseguenza di misure maggiorate dei consumi.


Infine si è rilevato che nella rete mancano anche adeguati scarichi per il lavaggio delle condotte.


La valutazione qualitativa del grado di integrità della rete idrica è stato effettuata anche mediante il bilancio idrico. Questo, anche se approssimativo a causa delle forti tolleranze da cui sono affetti i dati rilevati (imprecisione degli intervalli di tempo e dei misuratori, errori degli operatori e di calcolo, situazioni particolari di alcune utenze, ecc.), è pur sempre un indicatore utile per conoscere le reali condizioni di conservazione di una rete idrica.


Dal raffronto tra le quantità d’acqua erogata dai serbatoi e quella assorbita dalle utenze, stimata mediante la lettura ai contatori dei consumi di alcune utenze prese a campione ed estesa poi a tutte, si è dedotto che l’insieme delle perdite provoca una dispersione idrica di circa il 56% dell’erogato. Infatti, a fronte di una erogazione misurata di 120 mc. si è rilevato un consumo di circa 58 mc, con una dispersione, quindi, pari a circa 48%. 

6. OPERE DA REALIZZARE

Per ovviare alle carenze descritte, con la presente proposta progettuale si intende realizzare le opere appresso descritte:
· espurgo del pozzo “Viglione” a mezzo la trivellazione coassiale fino alla profondità di ml.30,00 con il rifacimento dell’impianto di sollevamento e annesso locale pozzo;

· sostituzione dei tratti ammalorati delle condotte che convogliano le acque del pozzo al serbatoio ERIM;

· sostituzione dei tratti ammalorati delle condotte che convogliano le acque dal serbatoio a) ERIM (pozzetto “2”) al nodo 3 di via per San Vito e nodo 6 via Roma;

· rifacimento dei tratti di rete idrica più corrosa e perdente e, nel contempo, eliminazione delle diramazioni di utenze dalla condotta principale con quindi posa in opera di nuove condotte di presa e ripristino delle utenze private già in esercizio; 
· Introduzione di nuovi pozzetti di derivazioni con camere agevoli e ispezionabili in corrispondenza elle diramazioni e nei nodi dei tracciati;
· Introduzione di nuovi organi di chiusura sugli allacci di utenze private; le condotte vecchie andranno rimosse ogni volta che verranno sostituite da quelle nuove;
· Il serbatoio ERIM, invece, recentemente (marzo/2009) è stato assoggettato ad intervento di manutenzione straordinaria a cure e spese del comune di Celle di San Vito per la complessiva spesa di circa 50.000,00 euro con oneri a carico del bilancio comunale.     

Per quanto riguarda la sostituzione e la realizzazione delle condotte, sia per quelle adduttrici che per quelle della rete urbana di diametro maggiori o inerenti le dorsali, si adotteranno tubazioni in ghisa sferoidale DN 100-80-60 adeguato alle specifiche esigenze; mentre per gli anelli secondari o per le diramazioni della rete urbana si adotteranno tubazioni in PEAD PE110-90-63. La scelta di quest’ultima tipologia, rispetto alla alternativa rappresentata dalla ghisa, è scaturita dal fatto che le condotte in PEAD presentano migliori caratteristiche in fase di posa in opera, dovendo essere adagiate in strade con variazione continua della pendenza e spesso interessate da scalinate. Inoltre la scelta su tale materiale è ricaduta perché a differenza della ghisa presenta tubazioni con diametri inferiori al DN 60, valore esuberante rispetto alle portate da convogliare e che richiede tempi troppo lunghi per il ricambio dell’acqua nella tubazione. Inoltre il PEAD meglio si adatta alla irregolarità dei tracciati, dove la ghisa richiede l’adozione di un numero eccessivo di pezzi speciali, con l’innegabile conseguenza dell’aumento delle probabilità di perdite dalle giunzioni. Infine, la scelta è scaturita dalla circostanza che le condotte in PEAD presentano buone caratteristiche in fase di esercizio: basso indice di scabrezza interna, sono esenti da fenomeni di ossidazione e corrosione e sono convenienti in termini di costi. 

Non ultimo per meglio sopperire alle esigenze di carattere geomorfologico delle aree interessate dall’intervento che meglio sono descritte al seguente paragrafo afferente il Piano di Assetto Idrogeologico (PAI).

In particolare queste ultime tubazioni saranno del tipo in polietilene ad alta densità per condotte in pressione PE 100, a superficie liscia di colore nero con bande coestruse di colore azzurro, SDR 17 ( PN 16), in tutto rispondente alla norma UNI 10910. La tubazione, che dovrà essere prodotta da ditta in possesso della certificazione di Qualità Aziendale SQP secondo UNI EN ISO 9002, dovrà essere rispondente alla Normativa  Igienico Sanitaria relativa ai manufatti per il trasporto dei liquidi alimentari (circolare n. 102 del 02/01/1978), e recare per esteso il marchio di conformità rilasciato da un Organismo di certificazione di parte terza accreditato secondo le norme UNI CEI EN 45011 e 45004 (certificazione di conformità prodotto), provviste altresì di giunto elastico prefabbricato con resina poliuretanica.

6.1  Condotte adduttrici

Per ovviare alle perdite rilevate nelle varie condotte e per equilibrare il carico tra i singoli tronchi di ogni condotta, il presente progetto prevede la sostituzioni delle attuali tubazioni in ferro zincato con altre in polietilene PE100 del diametro di mm 110-90, risultato idoneo alla verifica idraulica allegata al progetto. 


Per razionalizzare, invece, il funzionamento e la manutenzione delle condotte si inseriscono delle saracinesche di intercettazione, sfiati, scarichi e valvole riduttrici di pressione in punti particolari. Per tutte le sostituzioni che saranno realizzate verrà confermato l’attuale tracciato dei tronchi al fine di evitare costosi espropri di nuove aree da asservire.


In particolare per le condotte suburbane si prevede la sostituzione o posa di  1.850,00m di tubazioni, ripartite secondo il seguente prospetto:

· Pozzo “Viglione” – serbatoio ERIM                  



m     1.220,00

· Serbatoio ERIM – pozzetto “6” Via Roma 



m        385,00

· Serbatoio ERIM – serbatoio comunale c)



            m        245,00


Il progetto non prevede la sostituzione del tratto di condotta in PEAD Dn 90, di m 150,00, picchetto “3” – pozzetto “3bis”, recentemente realizzato dall’Amministrazione comunale.  

Per la posa della tubazione sarà necessario scavare una trincea di profondità media 1,20mt., come desumibile dai profili longitudinali allegati al progetto, ed il cui ripristino sarà effettuato con un primo strato spesso 30cm. costituito da sabbia per l’allettamento ed interramento della tubazione e sovrastante secondo strato di misto stabilizzato seguito da un ulteriore strato di terreno vegetale proveniente dallo scavo, per i tratti privi di pavimentazione di sorta, ciò al fine di ripristinare lo stato originario dei luoghi. Per i tratti che ricadono nelle sedi stradali, per evitare qualsiasi cedimento, il rinterro degli scavi sarà eseguito esclusivamente con stabilizzato ben compattato per strati successivi, mentre il ripristino delle pavimentazioni avverrà con uno strato di pavimentazione bituminosa e/o del tipo di pavimentazione preesistente.


Lungo il percorso delle condotte saranno inseriti pozzetti in calcestruzzo cementizio armato, a sezione quadrata e di luce libera di cm 120x120, e di altezza corrispondente alla profondità di scavo per la posa della condotta. Ogni pozzetto sarà coperto da una soletta carrabile in cemento armato, dello spessore di cm 20, in cui sarà inserito un chiusino di ghisa di classe D 400. In ogni pozzetto, a seconda della necessità, saranno inserite le saracinesche di manovra, gli sfiati, gli scarichi o i riduttori di pressione.


6.2  Rete urbana


Per ovviare alle perdite rilevate e per equilibrare il carico tra i singoli tronchi della rete, il presente progetto prevede la sostituzione di alcuni tratti di condotte in ghisa grigia e in ferro zincato nonché la realizzazione di nuovi tronchi utilizzando tubazioni in ghisa sferoidale o in P.E. di diametro adeguato al numero delle utenze da servire e come risultanti dai calcoli idraulici allegati. Mentre, per razionalizzare il funzionamento della rete, si prevede di inserire, in corrispondenza dei nodi, delle saracinesche di intercettazione per ogni tronco nonché sfiati e valvole riduttrici di pressione in punti particolari. 

Nello specifico per le condotte nuove o sostituite sui rami principali si sono adottate tubazioni in ghisa DN 100, L= mt. 485,00; Dn80, L= mt. 215,00; Dn60, L= mt. 600,00; mentre sui rami secondari si sono adottate tubazioni in PEAD del DN 63 e DN 32.


Il progetto prevede ancora gli allacciamenti delle singole utenze alle condotte realizzate in numero di 201. Questi ultimi saranno effettuati con una prima derivazione con tubazione in P.E. da mm 63 previo taglio della condotta di adduzione e l’inserimento di pezzi speciali. A monte della derivazione sarà posta una saracinesca di diametro di mm 60 dotata di asta di manovra, tubo protettore e chiusino in ghisa. A tale prima derivazione, sarà collegato un distributore tipo “Gallo” con massimo n.6 attacchi con  tubazione in P.E. da mm 32 per la presa diretta delle singole utenze, che avverrà in un pozzetto in c.l.s., di dimensioni di cm 60x60x60, dotato di chiusino in ghisa o in nicchie in muratura con sportello in lamiera verniciata, contenenti valvola di arresto in ottone e contatore di misura del consumo idrico. Per evitare eccessivi tagli nella condotta principale, si raggrupperanno le utenze in numero opportuno, in modo da aversi una derivazione ogni 25-30 m di condotta.


Per la posa delle tubazioni sarà necessario demolire le attuali pavimentazioni e lo scavo del sottostante terreno, per una profondità di m 1,00 per le condotte principali e di m 0,50 per le secondarie, da posare sempre ad una quota superiore a quella delle condotte fognanti. Sia le demolizioni che gli scavi saranno eseguiti a mano o con macchine a seconda che le larghezze stradali consentono o meno l’accesso di queste ultime.


I ripristini delle pavimentazioni stradali verranno effettuati con i materiali provenienti dalle demolizioni e, relativamente a quelle costituite in basole di pietra puntellata, con le opportune integrazioni ex novo e con la posa di nuove mattonelle di cemento o di asfalto o di tappeto bituminoso per le restanti.

6.3  Potenziamento bottini di presa ed espurgo pozzo

Per integrare la disponibilità idrica e per far fronte a future maggiori necessità, si è ritenuto opportuno manutentare il bottino di presa “Petitti” a mezzo l’esecuzione a mano della bonifica della sorgente con l’eliminazione di ramificate radici capillari della vegetazione circostante la sorgente che intrecciandosi tra loro nel corso d’acqua captato provocano un materiale tappo vegetale alla tubazione di presa. Inoltre è stato previsto, nell’ambito dei lavori in economia diretta, la manutenzione interna dell’intero bottino ivi compreso l’intonacatura e il miglioramento della tenuta stagna della vasca di presa. 

Il pozzo “Viglione” a causa della mancata manutenzione nel tempo, all’attualità, risulta totalmente inefficiente in quanto l’opera richiede un intervento di manutenzione straordinaria consistente nell’espurgo del pozzo tramite trivellazione concentrica Ø1000mm., profondità ml.30,00, ricerchiatura del pozzo con elementi in cemento girocompresso Ø80cm. con incamiciatura esterna in ghiaietto pezzatura max. cm. 3.


La sfinestratura della cerchiatura sarà praticata solo nella parte inferiore per circa mt.20, in modo da evitare la captazione di acque più superficiali potenzialmente ricche di sostanze organiche e contaminate dai concimi chimici usati in agricoltura, benché la zona circostante il pozzo per un raggio di circa 10mt. rimarrà incolta così come predisposto con servitù di sorta di cui alla più volte citata delibera di C.C. n.41 del 15.09.1984.


Per l’emungimento delle acque sarà installata una pompa sommersa di potenza pari a kw 1,5, prevalenza 60mt. e portata di 3,00 l/s. Per ripristinare l’emungimento a gravità del pozzo è stato previsto l’innesto di una tubazione PE100 Dn 110 a  quota -5mt. dal p.c., con pendenza 1%, cosicché a circa 200mt. a valle del pozzo con l’ausilio del pozzetto “A” l’acqua emunta verrà immessa nell’adduttrice PE 100 Dn 90 con scarico al serbatoio a) ERIM e/o al serbatoio c) comunale.  

Inoltre, per garantire adeguati livelli di sicurezza agli operatori addetti alle mansioni di regolazione dei flussi idrici si provvederà al rifacimento del locale pozzo “Viglione”. 

Come pure si provvederà al rifacimento degli impianti elettrici e dei relativi quadri di comando e protezione. Il locale pozzo, inoltre, verrà eseguito con fondazione a platea generale 4,00x4,00xs=0,50m alla quale ancorare la struttura in elevazione 3,60x3,60xh=2,50m avente parete in muratura spessa cm.30 ed eseguita in blocchi laterizi per zone sismiche. La copertura sarà organizzata con travetti precompressi e laterizi interposti orditi in modo non spingente, ammorsata in un cordolo perimetrale chiuso  in cls armato con 3+3filanti Ø16 e staffe Ø8/18cm.; impermeabilizzazione della copertura, intonaci interni ed esterni ed infissi in ferro zincato con specchiatura in lamiera sagomata spessa non meno di 3mm. In adempimento a quanto rappresentato in diverse circostanze dagli operatori del servizio di igiene pubblica, verranno altresì ripristinati i tratti di viabilità per l’accesso veicolare al pozzo in oggetto, nonché al serbatoio idrico ERIM.


Infine l’aria circostante il pozzo “Viglione” verrà delimitata per un raggio di mt.10,00 con adeguata recinzione alta mt.2,50, organizzata con paletti, rete metallica e cancello di accesso. 

7. INTERVENTI COMPLEMENTARI

Per il ripristino di eventuali e non censibili sottoservizi interferenti con i lavori a farsi e/o per lo spostamento di lievi tratti fognari a quota superiore rispetto all’acquedotto di progetto, nel quadro economico si è provveduto ad inserire – tra le somme a disposizioni dell’Amm.ne – il relativo onere per lavori in economia diretta.
8. INQUADRAMENTO NEL PIANO DI BACINO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO (PAI)


Con deliberazione del Comitato Istituzionale n°39 del 30.11.2005 è stato approvato il piano di bacino della Puglia, stralcio “ASSETTO IDROGEOLOGICO” e le relative misure di salvaguardia.


L’intervento di progetto attuale ricade in aree tipizzate PG 2 e PG 3, rispettivamente a pericolosità da frana molto elevata ed elevata, mentre il relativo rischio idrogeologico è classificato R4 e R3, cioè molto elevato ed elevato.


Sotto il profilo di fattibilità geologica e geomorfologica, al fine di poter assorbire eventuali spostamenti di posa nei tratti di condotta ricadenti in area PG3 si è previsto di usare tubi in materiale PEAD in luogo della ghisa, ove i relativi giunti sono posti a circa ml.50,00 l’uno dall’altro riducendo così rischio di sfilamento e, quindi, di perdite idriche che imbibendo il terreno di fondazione aggraverebbe la potenziale instabilità del pendio. 


Inoltre, come già fatto cenno, il letto di posa della condotta ed il relativo riempimento degli scavi avverrà a mezzo l’utilizzo di misto stabilizzato disposto per strati successivi accuratamente compattati e con espurgo dell’eventuale acqua drenata in coli naturali o punti monitorati a mezzo di idonei tubi drenanti per il tratto attestante il tracciato idrico con il colo naturale.  Gli scavi ricadenti in siffatta tipologia geomorfologica, per la sicurezza degli operatori, verranno muniti di sbadacchiatura a cassa chiusa per profondità di posa superiore a mt.1,00, avendo cura di allontanare per mezzo di opportune pompe idrovore eventuali venute di acque sotterranee. Non ultimo è opportuno evidenziare che l’intervento di che trattasi consta nel risanamento nei tratti di rete idrica esistenti e che pertanto non altera la situazione geomorfologica preesistente, atteso che gli evidenziati accorgimenti garantiranno un miglioramento anche sotto il profilo geomorfologico.   
9. TEMPO UTILE 


I criteri seguiti per la determinazione del tempo utile per la ultimazione dei lavori stabilito in giorni 240 naturali e consecutivi, sono i seguenti :

- parziale difficoltà di accesso ai luoghi di lavoro con mezzi meccanici;

- manufatti a costruirsi, prevalentemente, di categoria generale “OG6”;

- categoria di lavoro con utilizzo prevalente di mezzi meccanici con buoni rendimenti.

10. ESPROPRI


L’intero intervento previsto con la presente progettazione ricade totalmente in aree di proprietà comunale e, comunque, su aree già soggette a servitù per sottoservizi.

11. NORMATIVE TECNICHE E LEGISLATIVE


Il presente progetto è stato redatto nel rispetto della L.R. n°13 del 11.05.2001, del Regolamento Regionale 11.nov.2004, n°5; delle disposizioni di cui al Capitolato Generale d’Appalto approvato con D.M. 19.04.2000, nr.145, del D.Lvo n°163/2006, del Regolamento approvato con D.P.R. 21.12.1999, n.554.

12. FINANZIAMENTO DELL’INTERVENTO

Al finanziamento del presente intervento, per complessivi euro 900.000,00, si farà fronte esclusivamente con fondi concessi dalla Regione Puglia, Assessorato alle OO.PP., Settore LL.PP., giusta nota prot. n.1890 del 20.02.2008, 9807/08 e 12724/08. La Regione Puglia a valere sui fondi  di cui alla Delibera CIPE n°3/2006, ha sottoscritto il II ATTO INTEGRATIVO del 29.11.2007 all’Accordo di Programma Quadro “Tutela delle Acque e Gestione Integrata delle Risorse Idriche” dell’11.03.2003. La sezione attuativa (tab.A) dello stesso prevede, tra gli altri, l’intervento  di “Risanamento della rete idrica interna al centro abitato di Celle di San Vito”– TABELLA 5: Cod. IDRO 13 - il cui soggetto attuatore è il comune di Celle di San Vito.


L’intera spesa assentita di euro 900.000,00, è stata ottimizzata e ripartita secondo il seguente quadro economico:

QUADRO ECONOMICO
A1)Importo lavori 

   Soggetto a ribasso d’asta………………………………………….€ 657.142,11
A2)Incidenza costo per l’attuazione
   del piano di sicurezza………………………………………………...€ 22.857,89
                                   Totale....€ 680.000,00

B) Somme a disp.ne della Stazione Appaltante:

 1)Spese Generali………………………….60.000,00+

 2)Direttiva Cantieri

   (D.Lvo 494/96)………………………….19.000,00+

 3)Studio Geologico e 

    geognostico………………………………..5.000,00+

 4)Collaudo Statico/Amm.vo…. 7.000,00+

 5)INARCASSA 2%………………………………….1.820,00+

 6)Incentivi e spese max.2,0

   (art.18, L.109/94)........2.550,00+

 7)Spese per pubblicità…………..2.500,00+

 8)Lavori in economia 

   diretta…………………………………………….25.000,00+

 9)Lavori e somministrazioni
   su fattura per allacci ai pubblici
     servizi…………………………………………………..6.000,00+

10)IVA sui lavori 10%……………..68.000,00+

11)IVA su B1÷5………………………………….18.564,00+

12)Imprevisti……………………………………..4.566,00=
           in uno a disposizione…………………………...€ 220.000,00

                             Totale Progetto € 900.000,00

lì ...............                                            

                                       Il Progettista

                                 Dott.Ing. Paolo COPPOLELLA

